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NORMATIVA DI RIFERIMENTO

 D.M. 10 marzo 1998 (criteri generali di
sicurezza antincendio per la gestione
dell’emergenza nei L. L.);

 D.M. 22 febbraio 2006 (regola tecnica di
prev. inc. locali uffici);

 D.P.R. 1 agosto 2011 n. 151;

 D.M. 3 agosto 2015 (Co. p.i.);

 D.M. 8 giugno 2016 (R. T. V. V.4: uffici).



planimetria  generale

via G. Tiraboschi



vista su p.zza G. Matteotti



vista su p.zza G. Matteotti



vista su via Tiraboschi



vista su via Tiraboschi



piano  interrato



piano  terra

piano 1°



piano 2°

piano 3°



piano 4°

piano 5°



piano  interrato

piano 5°

piano 4°

piano 2°

piano 3°

piano  terra

piano 1°

Sez. trasversale





 Superficie totale da p.t. a p.4  =   5.945.08 m2

 Volume totale da p.t. a p.4      = 25.000.00 m3

 Superficie totale da p.t. a p.5  =   6.610.44 m2

 Volume totale da p.t. a p.5      = 27.000.00 m3



ATTIVITA’ SOGGETTE A PROCEDURA DI CONFORMITA’
ANTINCENDIO EX D.P.R. 151.11



D.M. 22 febbraio 2006

6. MISURE PER L’EVACUAZIONE IN CASO DI EMERGENZA

6.1. AFFOLLAMENTO

1. Il massimo affollamento ipotizzabile è fissato in:

a) aree destinate alle attività lavorative: 0,1 pers./m2 (1° criterio) e
comunque pari almeno al numero degli addetti effettivamente
presenti incrementato del 20% (2° criterio);

b) aree dove è previsto l’accesso del pubblico : 0,4 pers./m2;

c) spazi per riunioni, conferenze e simili: numero dei posti a sedere
ed in piedi autorizzati, compresi quelli previsti per le persone con
ridotte od impedite capacità motorie.



Affollamento (1° criterio)   → 0,1 p/m2 5.945.08 m2 = 595 persone

Affollamento (2° criterio)   →  = 727 persone
Ufficio di tipo 4: da 501 fino a 1.000 presenze



D.M. 3 agosto 2015 (Co.p.i.)

. . . . . . . . . 
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Classificazioni



LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
SECONDO cap. G.3 del Co.p.i. SI BASA SU
DUE IPOTESI FONDAMENTALI:

a) in condizioni ordinarie, l’incendio di
un’attività si avvia da un solo punto di
innesco;

b) il rischio di incendio di un’attività non
può essere ridotto a zero.



LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
PER L’ATTIVITA’

è effettuata dal progettista (!) che
attribuisce i profili di rischio:

• Rvita profilo di rischio relativo alla salvaguardia della vita;

• Rbeni profilo di rischio relativo alla salvaguardia dei beni

economici;

• Rambiente profilo di rischio relativo alla tutela

dell’ambiente dagli effetti dell’incendio.



Il Progettista e la valutazione del rischio incendio

D.lgs. 81.08

D.M. 03 ago 2105 Co.p.i.



SCHEMATIZZAZIONE DELLA METODOLOGIA GENERALE DEL Co.p.i.

Misure PREVENTIVE
PROTETTIVE e GESTIONALI

prescrittive prestazionali

Sezione S (strategia antincendio)

S.1, S.2, S.3, …………….S.10

S.1

S.2

S.3

S.10



SOLUZIONI PROGETTUALI

SOLUZIONI CONFORMI

SOLUZIONI ALTERNATIVE

SOLUZIONI IN DEROGA

Il progettista NON È OBBLIGATO a fornire
ulteriori valutazioni tecniche per dimostrare
il raggiungimento del livello di prestazione.

Il progettista È TENUTO a dimostrare il
raggiungimento del livello di prestazione.
L’impiego di soluzioni alternative è ammesso

solo per attività con valutazione del
progetto - par. G.2.6 metodi ordinari.

Solo se non è possibile applicare soluzioni
conformi o alternative. Il progettista È

TENUTO a dimostrare il raggiungimento del
livello di prestazione secondo i metodi del
par. G.2.7 metodi avanzati.



progettazione 
antincendio di

attività normata
(provvista di RTV*) + RTO)

applicazione regola 
tecnica verticale

Applicazione o 
attribuzione livelli di 

prestazione alle misure 
antincendio

Selezione delle 
soluzioni conformi

Selezione delle 
soluzioni alternative

V.1 : Aree a rischio specifico;
V.2 : Aree a rischio per 

atmosfere  explosive;
V.3 : Vani degli ascensori;
V.4 : Uffici;
V.5 : Attività  ricettive  

turistico-alberghiere.
V.6  : Autorimesse
V.7  : Attività scolastiche

*)anche più d’una.



progettazione 
antincendio di

attività non normata
(att. regolam.ta da sola RTO)

valutazione 
del rischio di

incendio

attribuzione livelli di 
prestazione alle 

misure antincendio

Selezione delle 
soluzioni conformi

Selezione delle 
soluzioni alternative



IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita

Il profilo di rischio Rvita è attribuito per

compartimento in relazione ai seguenti fattori :

• δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti che

si trovano nel compartimento antincendio;

• δa: velocità caratteristica prevalente di crescita

dell’incendio riferita al tempo ta, in secondi,

impiegato dall’incendio per emettere una potenza di

1.000 kW ( 1 Btu/s).



IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita



IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita - da



LA SCHEMATIZZAZIONE DELLA COMBUSTIONE NEL
COMPARTIMENTO - (lett. circ. VV.F. n° DCPST/427 del
31.03.08)

SCHEMA 
INCENDIO

SORGENTE
VOLUMETRICA

(BURNER)

- POTENZA TERMICA RHR(t);

- SOOT;

- CONCENTRAZIONE 
VOLUMETRICA  DELLE SPECIE 
TOSSICHE (??);

MODELLI 
ALTERNATIVI 

APPROSSIMATI 
DI COMBUSTIONE

- ANALISI DI SENSITIVITA’ 
(DIMENSIONE   MESH);

- VERIFICA DI RHR CON VALORI 
DISPONIBILI  IN  LETTERATURA;



IL MODELLO DI FUOCO DEL D.M. 03 agosto 2015

COMPARTIMENTO ANTINCENDIO

 POTENZA TERMICA RILASCIATA RHR(t);

 SOOT;

 CONCENTRAZIONE VOLUMETRICA DELLE SPECIE
TOSSICHE (??);

R, E, I, W…



Sperimentalmente si è determinato che, nella fase di

crescita dell’incendio e fino alla condizione di flashover,

RHR(t) varia con legge quadratica in funzione di t.

In letteratura si fa infatti riferimento all’incendio “t-

quadro”. Per consentire valutazioni analitiche, si

considerano quattro curve di sviluppo di incendio ognuna

caratterizzata dal tempo tα che corrisponde al tempo in cui

l’incendio (burner) sviluppa una potenza pari a 1.000 kW.

(in letteratura si trova frequentemente 1 Btu/s che

equivale a 1.055 kW con buona pace per il cambio di u. di

m.)



Rate of Heat Released RHR - rising phase

2  == t αH 
dt

dm
 RHR(t) 

c

Tipo di incendio atteso
Tempo di sviluppo della
Potenza di 1 BTU/s ≈
1 MW tα (s)

ULTRAFAST 75 0,1777

FAST 150 0,0444

MEDIUM 300 0,0111

SLOW 600 0,0027
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Rate of Heat Released RHR – rising phase



Attività
Sviluppo atteso

dell’incendio

Potenza termica 
massima specifica
rilasciata (kW/m2)

tα (s) α (kW/s3)

Uffici MEDIUM 200÷250 300 0,0111

Centri commerciali FAST 500 150 0,0444

Camere di ospedale MEDIUM 250 300 0,0111

Camere di albergo MEDIUM 250 300 0,0111

Biblioteche FAST 500 150 0,0444

Appartamenti MEDIUM 250 300 0,0111

Aule scolastiche MEDIUM 250 300 0,0111

Cinema e teatri FAST 500 150 0,0444

Rate of Heat Released RHR f max
alcuni dati reperibili in letteratura - incendio controllato dal combustibile



Rate of Heat Released RHRf max

il prospetto E.5 della norma UNI EN 1991-1-2,  incendio controllato dal combustibile
(richiamata anche dall’all.to alla lett. circ. VV.F. n° DCPST/427 del 31.03.08)



IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita - docc



IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita - da , docc



Tabella G.3-5:  profilo di rischio Rvita per alcune tipologie di destinazione d’uso
N.B.: Qualora il progettista scelga valori diversi da quelli proposti, è tenuto a indicare le

motivazioni della scelta nei documenti progettuali.



Tabella G.3-5:  profilo di rischio Rvita per alcune tipologie di destinazione d’uso
N.B.: Qualora il progettista scelga valori diversi da quelli proposti, è tenuto a indicare le

motivazioni della scelta nei documenti progettuali.



IL PROFILO DI RISCHIO  Rbeni

L’attribuzione del profilo di rischio Rbeni è

attribuito per l’intera attività in funzione del

carattere strategico dell’opera da costruzione e

dell’eventuale valore storico, culturale,

architettonico, o artistici della stessa e dei beni

in essa contenuti.



IL PROFILO DI RISCHIO  Rbeni

 un’opera da costruzione si considera vincolata

per arte o storia se essa stessa o i beni in essa

contenuti sono tali a norma di legge (D.lgs.

22.01.2004, n. 42….);

 un’opera da costruzione si considera strategica se

è tale a norma di legge o in considerazione di

pianificazioni di soccorso pubblico e difesa civile o

su indicazione del responsabile dell’attività.



IL PROFILO DI RISCHIO  Rbeni



IL PROFILO DI RISCHIO  Rambiente

Il rischio ambientale, se non diversamente indicato

nel presente documento o determinato in esito a

specifica valutazione del rischio (es. Direttiva

“SEVESO”), può ritenersi mitigato dall’applicazione

di tutte le misure antincendio connesse ai profili di

rischio Rvita ed Rbeni , che consentono, in genere, di

considerare non significativo tale rischio.



LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO

attività 71.2.B

•Secondo D.M. 10.03.1998 all.to IX:

rischio incendio MEDIO

•Secondo D.M. 3.08.15 sezione G.3 - Co.p.i.

Rvita B2

Rbeni 1

Rambiente non significativo



COMPARTIMENTAZIONE
FINALITA’: limitare la propagazione dell’incendio e dei suoi
effetti verso altre attività o all’interno della stessa attività.

attività 71.2.B

• Secondo D.M. 22.02.2006:

edifici isolati edifici misti5.3 tabella titolo II

tabella titolo IV



COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

• Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.

richiesto il requisito Sa o S200



COMPARTIMENTAZIONE
attività 71.2.B

• Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.



COMPARTIMENTAZIONE
attività 71.2.B

• Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.



COMPARTIMENTAZIONE: NOTE

- OBBLIGATORIETA’ DEL REQUISITO Sa o S200

per Rvita D1, D2 , Cii2, Cii3, Ciii2, Ciii3;

- NESSUN ACCENNO PER GLI INCENDI CON
COMBUSTIONE DA BRACE (O COVANTI)



parametro incendio
combustione con fiamma combustione con brace

Temperatura (°C) 1.000 500

Velocità di propagazione 
(mm/h) 3.600 - 50.000 10

RHRmax(kW/m2) 100 - 1.000 10 - 30 per m2 di

superficie esposta

Calore di combustione (MJ/kg) 15 - 30 6 - 12

Concentrazione limite di O2
per  l’autosostentamento

(% O2 in volume)
14% – 16% anche < 10%

Rapporto CO/CO2 0,1 0,4-0,5



COMPARTIMENTI A PROVA DI FUMO-ESEMPI



COMPARTIMENTI A PROVA DI FUMO-ESEMPI



COMPARTIMENTI A PROVA DI FUMO - ESEMPI



COMPARTIMENTAZIONE
attività 71.2.B
Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.



COMPARTIMENTAZIONE
attività 71.2.B
Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.



COMPARTIMENTAZIONE
attività 71.2.B
Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.



COMPARTIMENTAZIONE



GESTIONE 
DELL’EMERGENZA

ESODO

ORGANIZZAZIONE



L’ESODO

ESODO

SIMULTANEO

PER FASI

ORIZZONTALE 
PROGRESSIVO

PROTEZIONE 
SUL  POSTO

RAGGIUNGERE O
PERMANERE IN UN
LUOGO SICURO A
PRESCINDERE
DALL’INTERVENTO DEI
SOCCORSI



L’ESODO



L’ESODO



IL LUOGO SICURO



IL LUOGO SICURO

 la pubblica via;

 ogni altro spazio scoperto esterno alla costruzione 
sicuramente collegato alla pubblica via:
• che non sia investito da prodotti della combustione;
• con irraggiamento sugli occupanti < 2,5 kW/m2;
• non interessato da fenomeni di collasso strutturale

(distanza dall’edificio almeno pari all’altezza);
• contrassegnato con cartello conforme a UNI EN ISO

7010- E007 o equivalente.

UNI EN ISO 7010- E007
Evacuation assembly point



LIVELLI DI PRESTAZIONE

CRITERI DI ATTRIBUZIONE



IL LUOGO SICURO



IL LUOGO SICURO TEMPORANEO



LE VIE D’ESODO


